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B9-0339/2023

Risoluzione del Parlamento europeo sulla necessità di un intervento dell'UE nelle 
operazioni di ricerca e soccorso nel Mediterraneo
(2023/2787(RSP))

Il Parlamento europeo,

– vista la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo del 1948,

– visto il Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici del 1966,

– visto il Patto internazionale relativo ai diritti economici, sociali e culturali del 1966,

– vista la Convenzione relativa allo status dei rifugiati del 1951,

– vista la Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare del 1982,

– visto il Protocollo addizionale della Convenzione delle Nazioni Unite contro la 
criminalità organizzata transnazionale per prevenire, reprimere e punire la tratta di 
persone, in particolare di donne e bambini (il protocollo di Palermo),

– visto il nuovo patto dell'UE sulla migrazione e l'asilo proposto dalla Commissione il 23 
settembre 2020,

– vista la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che introduce 
accertamenti nei confronti dei cittadini di paesi terzi alle frontiere esterne e modifica i 
regolamenti (CE) n. 767/2008, (UE) 2017/2226, (UE) 2018/1240 e (UE) 2019/817, 
presentata dalla Commissione il 23 settembre 2020 (COM(2020)0612),

– vista la proposta di regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio sulla gestione 
dell'asilo e della migrazione e che modifica la direttiva 2003/109/CE del Consiglio e la 
proposta di regolamento (UE) XXX/XXX [Fondo Asilo e migrazione], presentata dalla 
Commissione il 23 settembre 2020 (COM(2020)0610),

– vista la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio concernente le 
situazioni di crisi e di forza maggiore nel settore della migrazione e dell'asilo, presentata 
dalla Commissione il 23 settembre 2020 (COM(2020)0613),

– vista la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa allo status 
dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, presentata dalla 
Commissione il 27 aprile 2022 (COM(2022)0650),

– visto il regolamento (UE) n. 656/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, recante norme per la sorveglianza delle frontiere marittime esterne nel 
contesto della cooperazione operativa coordinata dall'Agenzia europea per la gestione 
della cooperazione operativa alle frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione 
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europea1,

– visto il patto mondiale per una migrazione sicura, ordinata e regolare del 2018,

– visto il patto mondiale sui rifugiati del 2018,

– vista la dichiarazione UE-Turchia del 7 marzo 2016,

– visto l'articolo 132, paragrafo 2, del suo regolamento,

– vista la proposta di risoluzione della commissione per gli affari costituzionali,

A. considerando che gli Stati membri subiscono da anni pressioni migratorie senza 
precedenti; che la migrazione è un fenomeno globale amplificato da politiche che 
creano fattori di attrazione per i migranti; che l'Europa è una meta attraente per i 
migranti in ragione della sua stabilità politica, economica e sociale e delle sue norme in 
materia di diritti umani;

B. considerando che la Commissione ha introdotto il suo nuovo patto sulla migrazione e 
l'asilo nel settembre 2020; che il Parlamento ha recentemente adottato posizioni su 
alcuni fascicoli legislativi che fanno parte del patto;

C. considerando che diversi governi hanno adottato i patti globali del 2018 in materia di 
migrazione e rifugiati senza consultare i loro cittadini e senza alcuna responsabilità 
democratica;

D. considerando che il controllo delle frontiere e la facoltà di decidere chi autorizzare a 
entrare e soggiornare in un determinato Stato sono elementi basilari della sovranità 
territoriale;

E. considerando che il tema dell'invecchiamento della popolazione in Europa non 
dovrebbe essere utilizzato come falso pretesto per giustificare l'ulteriore migrazione di 
massa; che una migrazione di massa incontrollata minaccia la pace e la sicurezza in 
Europa e le relazioni tra gli Stati europei; che una migrazione di massa incontrollata 
mette a repentaglio i valori, il patrimonio e la cultura dell'Europa e persino la nostra 
stessa esistenza;

F. considerando che un numero crescente di Stati membri ha adottato politiche per 
regolamentare le attività di ricerca e soccorso effettuate da attori privati;

1. si rammarica profondamente per la perdita di vite umane nel Mediterraneo; sottolinea 
che tali decessi avrebbero potuto essere evitati se l'UE avesse adottato un'efficace 
politica di tolleranza zero in materia di migrazione che non crei i fattori di attrazione in 
virtù dei quali i migranti rischiano la loro vita su imbarcazioni non idonee alla 
navigazione; sottolinea che la tragedia più grande è il fatto che le persone, mosse da 
motivi economici, si imbarchino su navi non idonee alla navigazione nella vana 
speranza di raggiungere l'UE; pone l'accento sul fatto che i migranti che raggiungono 
l'UE via mare comprendono cittadini di paesi come il Pakistan, l'Egitto e il Bangladesh, 

1 GU L 189 del 27.6.2014, pag. 93.
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tutti considerati paesi sicuri ai cui cittadini non è concesso l'asilo;

2. esprime sincero apprezzamento per gli Stati membri in prima linea nella crisi migratoria 
nel Mediterraneo, tra cui l'Italia, la Spagna e la Grecia, e per le loro guardie costiere; 
insiste sul fatto che l'unico modo per sostenere efficacemente tali Stati membri consiste 
nell'adottare una rigorosa politica migratoria che ponga fine ai tentativi di migrazione 
illegale e nell'astenersi dal creare fattori di attrazione per i migranti irregolari; avverte 
che qualsiasi potenziamento della capacità di ricerca e soccorso dell'UE creerebbe 
ulteriori fattori di attrazione che incoraggerebbero i migranti a rischiare la vita per 
recarsi in Europa;

3. pone l'accento sul fatto che le imbarcazioni gestite da attori privati e da organizzazioni 
non governative (ONG) fungono da servizio di traffico di migranti illegali e spesso 
agevolano la tratta di esseri umani; sottolinea inoltre che le ONG non possono sostituirsi 
ai governi nelle attività di ricerca e soccorso; insiste sul fatto che le attività illegali di 
ricerca e soccorso dovrebbero essere punite conformemente al diritto penale nazionale, 
dato che contribuiscono al deterioramento della sicurezza marittima; ricorda che le navi 
delle ONG che hanno salvato persone sono tenute, a norma del diritto internazionale, a 
portarle al primo porto sicuro più vicino;

4. esprime preoccupazione per le segnalazioni secondo cui le ONG incoraggerebbero i 
migranti a sbarazzarsi dei loro documenti di viaggio e di identificazione e li 
istruirebbero su cosa dire per garantire il buon esito delle loro domande di asilo; ricorda 
che le fonti interne all'Agenzia europea della guardia di frontiera e costiera 
(FRONTEX) hanno confermato che alcune ONG cooperano regolarmente con i 
trafficanti;

5. ribadisce che gli Stati membri hanno il diritto sovrano di controllare le proprie frontiere 
e di stabilire chi è autorizzato a entrare e soggiornare nel loro territorio; sottolinea che i 
diritti dei migranti dovrebbero sempre essere bilanciati con i diritti dei cittadini degli 
Stati membri;

6. invita la Commissione e le altre istituzioni dell'UE a cessare di interferire nel diritto 
sovrano degli Stati membri di definire e controllare le proprie politiche di immigrazione 
e i propri regimi di soggiorno temporaneo; sottolinea che i "percorsi legali" o i 
programmi di "mobilità" che consentono ai cittadini di paesi terzi di entrare negli Stati 
membri non contribuiranno ad arrestare l'immigrazione illegale; pone in risalto il fatto 
che nell'ultimo decennio, durante il quale si è osservato un afflusso massiccio di 
cittadini di paesi terzi, l'UE non è riuscita ad attrarre talenti internazionali o 
l'immigrazione di manodopera desiderata; sottolinea che coloro che raggiungono le 
coste europee sono in gran parte migranti economici;

7. deplora la diffusione di argomentazioni false, come l'idea secondo cui la popolazione 
senescente dell'UE necessiterebbe di essere ringiovanita attraverso l'immigrazione di 
massa; sottolinea che gli Stati membri possono affrontare la questione 
dell'invecchiamento della popolazione adottando politiche vantaggiose per le famiglie 
anziché creare ulteriori percorsi legali per la migrazione; insiste sull'importanza di 
utilizzare una terminologia giuridica precisa, come "migrazione illegale", nella 
legislazione dell'UE, e di evitare termini vaghi come "migrazione irregolare"; ribadisce 
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che la creazione di ulteriori percorsi "legali" per la migrazione non attenua la crisi 
migratoria, ma semplicemente legalizza azioni che attualmente sono illegali;

8. sottolinea che la migrazione incontrollata esercita una forte pressione sui fondi pubblici 
e che, come dimostrano i dati relativi alla popolazione carceraria, i migranti illegali 
sono sproporzionatamente responsabili della criminalità negli Stati membri;

9. ricorda alla Commissione e agli Stati membri che esistono regole precise per distinguere 
tra migranti economici e rifugiati o richiedenti asilo; esorta sia la Commissione che gli 
Stati membri a non rilasciare dichiarazioni pubbliche fuorvianti che potrebbero 
confondere la linea giuridica di demarcazione tra le categorie di migranti e rifugiati; 
sottolinea pertanto l'importanza di interpretare il termine "rifugiato" in modo restrittivo, 
come previsto in origine; esorta inoltre gli Stati membri a non estendere la definizione 
di rifugiato ai cosiddetti "rifugiati climatici";

10. insiste su una politica di collocamento regionale dei rifugiati, che consentirebbe loro di 
tornare alle proprie case e avviare la ricostruzione una volta che la situazione nel loro 
paese d'origine sarà migliorata; insiste sul fatto che il diritto di presentare una domanda 
di asilo non dovrebbe essere utilizzato come biglietto d'ingresso gratuito nell'UE; chiede 
pertanto un approccio in base al quale le domande di asilo siano presentate nel paese di 
origine o in un paese terzo vicino al paese di origine;

11. propone che la concessione di aiuti allo sviluppo ai paesi terzi sia subordinata alla 
cooperazione con l'UE in materia di migrazione e sicurezza; ritiene che la politica dei 
visti sia uno strumento importante per incentivare la cooperazione sulle politiche in 
materia di migrazione e sicurezza, anche attraverso l'adozione di misure più restrittive in 
materia di visti per i paesi terzi che non collaborano in maniera adeguata sulle 
riammissioni e sulla gestione delle frontiere;

12. ritiene che con la sua "Willkommenspolitik", ossia la politica dell'accoglienza durante la 
precedente crisi migratoria del 2015, l'UE si sia resa vulnerabile all'uso della migrazione 
come arma; condanna con la massima fermezza l'uso della migrazione come arma da 
parte di attori e governi stranieri;

13. invita la Commissione a rivedere la sua posizione secondo cui i finanziamenti dell'UE 
non dovrebbero essere utilizzati per costruire barriere fisiche alle frontiere esterne 
dell'UE volte a impedire l'ingresso di migranti illegali; sottolinea che il rimpatrio dei 
migranti nei paesi terzi sicuri è fondamentale per proteggere le frontiere esterne 
dell'Europa e realizzare politiche di asilo equilibrate; ribadisce che lo status di rifugiato 
non dovrebbe essere concesso alle persone che attraversano diversi paesi sicuri prima di 
presentare una domanda di asilo nell'UE;

14. sottolinea che, contrariamente alla situazione alle frontiere terrestri, dove dovrebbero 
essere finanziate e costruite strutture fisiche, occorrerebbe concentrare parte degli sforzi 
nel Mediterraneo sul pieno utilizzo della capacità dei droni o delle informazioni 
satellitari per individuare le imbarcazioni dei trafficanti;

15. avverte che i massicci afflussi migratori dai paesi islamici creano notevoli sfide in 
materia di sicurezza, sociale e culturale; ricorda che diverse indagini penali su atti 
terroristici in Europa hanno concluso che i terroristi erano riusciti a raggiungere 



PE748.821v01-00 6/6 RE\1283000IT.docx

IT

l'Europa facendosi passare per "rifugiati"; ricorda che, durante la crisi migratoria del 
2015, diversi membri dello Stato islamico che in seguito hanno pianificato attacchi a 
Parigi hanno utilizzato l'afflusso di migranti per raggiungere l'Europa senza essere 
individuati;

16. ritiene che l'unica soluzione per la possibile crisi migratoria sia che l'UE blocchi del 
tutto la migrazione illegale; sottolinea che la creazione di nuovi canali per la migrazione 
legale non è una soluzione logica per limitare la migrazione verso l'Europa e avrà 
l'unico effetto di incoraggiare le persone ad intraprendere pericolosi viaggi verso 
l'Europa; ribadisce che l'Europa non è in grado di ospitare tutte le persone in cerca di un 
futuro migliore provenienti dal resto del mondo;

17. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 
Commissione, nonché ai governi e ai parlamenti degli Stati membri.


